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COME SUPERARE LA PARÀLISI DELLE PARTECIPAZIONI STATALI 

Armari: « 
per dirigere gli enti 

Le proposte del responsabile della polìtica economica del PPI - Modificare statuti eccessivamente « presiden­
ziali» • Convergenze con PCI e PSI sulle indicazioni della Chiarelli - Politica industriale e programmazione 

Trascorsa la fase « calda » 
dello scandalo ai vertici della 
Finmeccanica, una cortina di 
silenzio sembra sia stata fatta 
scendere sulle Partecipazioni 
statali: probabilmente un fit­
to strato di polvere si sarà 
già accumulato sulle 70 pagi­
ne del documento conclusivo 
che i membri della commis­
sione per il riordino delle 
PP.SS. hanno consegnato al 
ministro tìisaglia. Mu dietro 
questo tentativo di attutire 
l'attenzione, le questioni cun-% 
tinuano ad essere estrema' 
mente scottanti e gli inter­
rogativi sono ancora tutti in 
uttesa di risposte: che cosa si 
deciderà per le nomine ai 
vertici IRI? Che. cosa occor­
re fare per fronteggiare al­
cune situazioni finanziarie e 
produttive molto gravi? In 
che ìnodo uscire dal grave 
stato di paralisi? Ecco la pri­
ma domanda a Pietro Arma-
ni, professore di scienze delle 
finanze, responsabile della se­
zione economica del PRl. 

Controlli 
Mi sembra — dice Armoni 

— che da parte di certa 
s tampa vi sia una posizione 
sterile, viziata da eccessivo 
scandalismo, anche se esso 
non è del tutto infondato. 
Credo Invece che bisogna da­
re delle indicazioni costrut­
tive e per questo mi pare che 
sia importante, in questa fase. 
avviare l'attuazione di alcune 
Indicazioni della commissione 
Chiarelli, sulle quali si sono 
determinate ampie conver­
genze, come si è visto anche 
alla tavola rotonda che abbia­
mo tenuto n Roma con PCI 
e PSI . Mi riferisco innanzi­
tut to alla costituzione della 
commissione parlamentare ad 
hoc, separata dalla commis­
sione bilancio, la quale ab­
bia un compito di controllo 
delle PP.SS. e passa comin­
ciare ft funzionare già in oc­
casione delio prossima discus­
sione in Parlamento sui nuovi 
fondi di dotazione degli enti 
di gestione: credo anche che 
occorra prevedere una auto­
noma sezione della Corte dei 
Conti incaricata di esercitare 
funzioni di controllo sugli enti 
di gestione, dal momento che 
questi si occupano di politica 
industriale; non è possibi­
le che il controllo su di loro 
venga esercitato dalla stessa 
sezione autonoma che con­
trolla gli enti previdenziali. 

Altri due problemi dovreb­
bero essere affrontati subito: 
la modifica, anche attraverso 
un decreto legge, dello s ta tuto 

dell'IRI che risale al '48 ec­
cessivamente « presidenziale » 
e quindi non rispondente alle 
esigenze di collegialità, neces­
saria per gestire moderne im­
prese In una società industria­
le avanzata. E di conseguen­
za, bisognerebbe modificare 
la s t rut tura generale degli 
enti, attraverso una collegio-
lizzazione dei poteri presiden­
ziali nel comitato di presi­
denza e, nel caso dell'ENI, 
nella giunta esecutiva. 

Una delle questioni più scot­
tanti è quella della definizio­
ne dei nuovi criteri per le 
nomine. Anche qui ci sono 
orientamenti convergenti. 

Infatti . Da tempo il PRI 
sostiene, e oggi vedo con in­
teresse che anche il PCI è 
su questa posizione, che spet­
ta ai governo la prerogativa 
della nomina dei dirigenti 
massimi degli enti di gestio­
ne. rispettando criteri fissati 
dal Parlamento e con una in­
formazione al Parlamento cir­
ca le motivazioni che hanno 
ispirato la scelta fatta. Riten­
go però che la nomina dei di­
rigenti delle finanziarie e del­
le società di settore debba 
spettare alla assemblea dei so­
ci e sia di pertinenza, perciò. 
dell'ente di gestione che, nel­
l'assemblea. è l'azionista di 
maggioranza. Ma quando 
parlo di ente di gestione io 
intendo un ente che venga 
trasformato sulla base di cri­
teri di collegialità. Mi pare 
che un altro elemento di no-
vita che bisognerebbe intro­
durre nelle Partecipazioni 
statali è che esse siano gesti­
te sulla base del principio 
della economicità, che si ca­

ratterizzi come gestione econo­
mica nell 'ambito di priorità 
fissate dall 'organo governati­
vo nella programmazione e-
conomica, in modo, però, che 
alle PP.SS. non venga asse­
gnato un compito su r roga to lo 
della P.A.. La gestione ecces­
sivamente presidenziale di 
oggi deve essere completa­
mente superata e sostituita 
dalla collegialità del comi­
tato di presidenza. Ritengo 
anche che nel comitato di 
presidenza dell 'ente di ge­
stione debbano essere inse­
rite persone che abbiano ca­
pacità tecniche e anche ca­
pacità di fare politica. Il co­
mitato di presidenza, cioè, 
deve essere la sede dove que­
sto raccordo tra politica e 
tecnica sia passibile. Finora 
sede di tale raccordo doveva 
essere il ministero delle par­
tecipazioni statali , il quale sul 
piano tecnico non ha sapu­
to proteggere la «economi­

cità » delle imprese e sul pia­
no politico ha fatto una po­
litica di parte. Secondo me, 
il ministero delle partecipa­
zioni statal i i potrebbe essere 
abolite, . nel " quadro dell'at­
tuazione di una legge organi­
ca sulla presidenza del con­
siglio dei ministri, richiesta 
dall 'art. 95 della Costituzione; 
la politica industriale deve 
essere unica, da decidere in 
sede di programmazione na­
zionale. con scelte fatte dal 
ministero del bilancio e dal 
CIPE; queste scelte devono 
essere trasmesse agli enti di 
gestione. Sarà poi il Parla­
mento, a posteriori, a con­
trollare se gli enti di gestio­
ne si sono uniformati alle 
indicazioni della programma­
zione nazionale. Ma per ope­
rare questa verifica, è neces­
sario disporre dei bilanci con­
solidati del conto patrimonia­
le ed economico delle società 
operative e delle società fi­
nanziarie.. comprese quelle 
costituite all'estero e delle 
quali non si è mai saputo 
nulla Credo anche che sia 
indispensabile avere la certi­
ficazione dei bilanci di tu t te 
le società a partecipazione 
statale, sia quotate, sia non 
quotote in borsa. Commissio­
ne parlamentare e sezione 
speciale della Corte dei conti 
renderanno poi realmente 
possibile la verifica da parte 
del Parlamento. 

Nomine 
Lei è membro del comitato 

di presidenza dell'IRI, l'ente 
di gestione maggiormente sot­
to accusa. Secondo lei quali 
sono le modifiche piit urgenti 
nell'I RI? 

Io non sono d'accordo, an­
che qui. nel personalizzare 
troppo la polemica che si è 
scatenata at torno all 'IRI ed 
alle dimissioni di Petrilli. Cer­
to, Petrilli è li dal '60. ma mi 
pare che egli stesso si renda 
conto che occorrono dei cam­
biamenti e — una volta mo­
dificato lo statuto, una volta 
resa collegiale la s t ru t tura 
del comitato di presidenza — 
non è det to che non possa 
essere Petrilli stesso a por­
tare avanti nell ' IRl una li- j 
nea nuova. ; 

Ma in tal modo lei assolve \ 
Petrilli dalle responsabilità j 
pesanti che egli porta sia per | 
i risultati di gestione — tutt' \ 
altro che brillanti — sia an- i 
che per quanto è accaduto ai '• 
vertici dell'IRI. j 

Non lo assolvo, anzi. Quello | 

che oggi gli potrei contestare 
è che ha assunto, senza che 
fosse necessario, la difesa di 
scelte non prese da lui, ma 
imposte dall'esterno - (Gioia 
Tauro ad esempio). A queste 
scelte bisognava - rispondere 
con proposte alternative ela­
borate nell 'IRl. Però se tutto 
ciò non è successo, è dipeso J 

dalla crescente burocratizza­
zione della s trut tura generale 
dell'Istituto. E' semplicistico, 
perciò, personalizzare. 

Identità 
Ma lei ha detto che lo sta­

tuto dell'IRI è fortemente 
« presidenziale », quindi Pe­
trilli ha avuto ed ha ancora 
i più ampi poteri ed è il prin­
cipale responsabile di tutto 
quanto è successo finora. For-
se non si accorgeva di quello 
che succedeva? Non sapeva 
chi era Crociani? 

Non voglio fare la difesa 
di Petrilli perché anche lui 
ha le sue responsabilità. Dico 
solo che la struttura « isti­
tuzionale » delle Partecipazio­
ni statali ha delle grasse im­
precisioni: ci sono state gravi 
carenze legislative e gravi 
mancanze dell'esecutivo; tut­
to ciò ha permesso e portato 
quella degenerazione che og­
gi lamentiamo. Oggi c'è 
l'esigenza della collegialità: 
bisogna creare un comitato di 
direttori. Va innanzitutto mo­
dificata auesta s trut tura. Io 
sono profondamente convin­
to della validità della formu­
la IRI e della polisettorialità; 
ma non dimentichiamo che 
oggi le partecipazioni statali 
vivono una profondissima cri­
si di identità. E' difficile mo­
dificare tut to in una volta. 
cominciamo d'a quello che è 
possibile fare subito. Le ho 
già detto prima che cosa oc­
corre fare al più presto. Per 
le nomine, già oggi la situa­
zione ha subito delle modi­
fiche: dall'ottobre scorso, il 
comitato di presidenza inter­
viene a verificare i criteri 
fissati a priori per delega del 
consiglio di amministrazione 
al comitato di presidenza, cri­
teri in base ai quali. Petrilli 
è abilitato a proporre i sin­
goli nomi. E pensi che 
abbiamo semplicemente ri­
chiamato e resa più espli­
cita una delibera del 9 mar­
zo del '48. che era s ta ta com­
pletamente dimenticata. 

Lina Tamburrino 

ItitestiitM'iiti «Kilt* ISrteripa/.ioiii Statuii per ultori uri i1fi*i>niiioYi5-7-t-

3 464 

I l I Sifl l ! Ss = a<5 fi-" .= •* •= »• »> E E »» 
4> 

e-s 

Frate: Ministero dele Partecipazioni statali 
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Forti oscillazioni dei cambi sfociate in nuove perdite 

La speculazione è tornata 
ieri a premere sulla lira 
Gli interventi delia Banca d'Italia (vendita di valute) non riescono a sta­

bilizzare le quotazioni - La situazione della sterlina e del franco 

Il 90 % dedicato al sostegno dei prezzi agricoli nelle zone più ricche d'Europa 

La CEE spenderà 7,5 miliardi di dollari 
ma non ha fatto alcuna scelta di qualità 

Manca un qualsiasi riferimento alla crisi che pure mette in causa l'esistenza stessa della Comunità - Opposizione 
francese alla modifica delle direttrici di bilancio • Anche Colombo ha protestato - Riuniti i ministri dell'agricoltura 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO. 5 

Dopo il fallimento del ver­
tice della sett imana scorsa. 
t u t t a una serie di riunioni 
di consigli dei ministri si tie 
ne in questi giorni a Lus-

" scmburgo per tentare di ri­
mettere in piedi quel che re 
sta dell'Europa comunitaria 
scossa dalla crisi economi­
ca, dal caos monetario e dal­
le divergenze politiche. Oggi 
ministri delle finanze e mi­
nistri desìi esteri affrontano 
in seduta congiunta il pro-

La polemica 

sulla liquidità 
i I 

--=- I I 

« Baffi non 
risponderà 
a Colombo 
attraverso 

la stampa » 
In merito alla lunga let­

tera inviata dal ministro 
del Tesoro Colombo al 
giornale « La Repubblica ». 
relativa alla « politica dei-
la liquidità » seguita in 
particolar modo nel corso 
degli ultimi mesi del 1975. 
Il governatore della Banca 
d'Italia non intende inter­
venire nella polemica con 
dichiarazioni sulla stam­
pa. Interrogato in propo­
sito. infatti, il direttore 
generale dell 'Istituto di 
emissione, dott. Rinaldo 
Ossola, ha dichiarato ad 
un'agenzia di s tampa: « In 
questo momento ignoro se 
il governatore Baffi deci­
derà di rispondere alle ar­
gomenta/ioni de' ministro 
del Tesoro. Certo non lo 
farà at traverso 1 g.ornaìi. 
Egli è persona troppo cor­
ret ta e responsabile per a-
l imentare una polemica 
sulla stampa su a r«omen­
ti cosi delicati; polemica 
che inciderebbe sui pia 
fragili equilibri politici ed 

lomici del Paese ». 

ulema delle scelte politiche 
I che devono riflettersi nel bi-
I lancio della CEE per il 1977. 
j I ministri agricoli, riuniti 
I contemporaneamente in una 
; al tra sala, t en tano di ripren-
i dere il discorso sull'Europa 

verde anche essa dissestata 
dalla tempesta monetaria . 

Il discorso sulle scelte di 
bilancio ha riportato in pri­
mo piano il disaccordo di 
fondo ira ì Nove, che è po­
litico anche se spesso si am­
manta di complicati elementi 
tecnici. La CEE ha per il 
'76 un bilancio di 7 nuliar-

j di e mezzo di dollari, ciie 
| vanno per il 72'c (5 miliar-
j di e 400 milioni di dollari» 
; all 'agricoltura. Di questa c:-
j fra enorme, il 90 > va al so-
'', stegno dei prezzi dei prodot­

ti agricoli garanti t i dalia 
CEE: latte, carne, cereali. 

\ prodotti cioè dei paesi più 
i ricchi del centro e del nord 
j Europa a spese delle 
| stesse zone agricole ar re t ra te . 
' Solo le briciole vanno alle 
i a l t re politiche comunità 
j rie: quella sociale, quella re-
! gionale e delle .strutture agri­

cole. in particolare, che do-
i vrebbero essere ì principali 
! s t rumenti per a iutare le re 

«rioni e i paesi arre t ra t i e 
per superare gli squilibri. 

Su questo problema il con 
t rasto è evidentemente 
di fondo. Il governo francese 
ha subito sostenuto, per boc­
ca di Sauvagnargues e di 
Fourcade, che si può discu­
tere di tu t to t r anne che de 
gli stanziamenti per l'agri­
coltura. dei quali la Francia 
beneficia m larghissima misu­
ra. Hanno risposto immedia­
tamente gli inglesi rivendi­
cando la necessità d; discu­
tere invece le priorità e le 
scelte di fondo della politi­
ca comunitaria, agricoltura 
compresa. Anche il sottose­
gretario agli esteri tedesco 
si è differenziato dalla posi­
zione francese, confermando 
l'impressione che le cose si 
stiano un po' guastando fra 
Parigi e Bonn. La discussio­
ne sulla politica di bilancio 

j della CEE deve essere com­
plessiva — hanno sostenuto 

J i tedeschi — è necessario 
tuttavia preliminarmente por­
re un limite alle spese co-

j muni tane , cosi come si fa 
. di questi tempi per i bilan­

ci dei singoli paesi. 

Ma allora, le scelte dovreb­
bero comunque toccare l'in 
dirizzo della spesa. Lo stesso 
Colombo ha trovato la forza 
di protestare: se si vuole im­
porre un limite rigido alle 
spese, e se al tempo stesso 
non si può toccare nulla nel 

ì bilancio agricolo che rappre-
i senta il 72°o del totale, di 

I che cosa dunque stiamo di­
scutendo? Se il fine dell'in­
tegrazione economica è il su-

-, peramento degli squilibri fra : 
nove paesi, occorre che il bi­
lancio sia uno s t rumento per 
questa politica-

La discussione è continua­
ta fino a tarda sera su que­
ste linee generalissime. Nel 
concreto, il disaccordo sulle 
scelte di fondo resta, e non 
sarà certo questa la sede in 
cui sarà superato. 

Vera Vegetti 

fin breve 
) 

• DEFICIT COMMERCIALE A GENNAIO 
L I S T A T ha diffuso ieri ì dati definitivi riguardanti la bi­

lancia commerciale nel gennaio 1976. Da questi dati — che 
seguono a distanza di pochi giorni quelli provvisori di feb­
braio che hanno messo in evidenza un deficit di 783 miliardi 
di lire nel primo bimestre del 1978 — viene confermato che 
nel solo mese di gennaio l 'interscambio commerciale italiano 
ha fatto segnare un passivo di 318 miliardi 900 milioni di lire. 
L'ISTAT ha anche confermato che i prezzi al consumo sono 
scesi a febbraio del 12 per cento. 

• VENERDÌ' RIUNIONE DEL CNEL 
Si riunirà venerdì prossime l'assemblea del CNEL. sotto 

la presidenza del vicepresidente on. prof. Giambatt is ta Rizzo 
per esaminare uno schema ni « osservazioni e proposte » sui 
problemi attuali dell'emigrazione. Il relatore sarà il consi­
gliere dott. Giorcio Coppa. 

O RUMIANCA PERDE 945 MILIONI 
Il consìglio d 'ammimstmz.one della Rumianca spa ha 

esaminato i risultati conseguiti durante l'esercizio "75. Il fat­
tura to della capogruppo Rumianca spa è s ta to di lire 101 
miliardi, contro 120 miliardi del 1974; l'esercizio al 31 dicenv 
bre 1975 si è chiuso con una perdita di lire 945 milioni, dopo 
aver stanziato altri 5 miliardi ad ammortament i mei "74 
vi era s ta to un utile di 848 milioni con ammortament i pan 
a circa 6 miliardi) 

• ACCORDO TECNICO DELLA CONFAPI 
La Confapi tConft-derazion? italiana per le piccole e me 

die industrie) ha raggiunto un importante accordo con la 
«Commercial e financing corp ». affiliata alla Loeb Rhoades 
e co. che. come e noto, è una tra le maggiori «Merchant 
bank » a livello internazionale 

• UTILI DELLA TECNIMONT 
Il consiglio di amministrazione della Tecnimont. società 

d'ingegneria del gTuppo Montedison. ha approvato il progetto 
.di bilancio 1975. Il giro d'affari, che ha superato i 46 mi­
liardi di lire raggiungendo un incremento di oltre il 48 per 
cento rispetto a quello dell'esercizio precedente. La società 
chiude il bilancio con un utile netto di 576 milioni di lire. 

• MENO PRODUZIONE CHIMICA 
La produzione chimica nel 1975 si è ridotta del 12.2 per 

cento con punte negative part icolarmente elevate per la chi­
mica primaria e per alcuni comparti di quella secondaria. 
Di eccezionale gravità secondo l'Aschimici, è la situazione 
produttiva, il settore delle fibre chimiche. 

Il cambio .della lira ha su­
bito ieri matt ina una impen­
nata, salendo fino a 865 lire 
per dollaro, per poi scendere 

— a seguito di interventi del­
la Banca d'Italia — alle 857 
lire della quotazione borsi­
stica di fine giornata, con 
una perdita dello 0.67VÓ ri­
spetto a venerdi 6corso. La 
quantità dei cambi ufficiali 
è piccola; tuttavia vi sareb­
bero s ta te elevate richieste 
di valuta estera soddisfatte 
al di fuori del mercato uffi­
ciale. La pressione di queste 
richieste di valuta risulta 
forte per il perdurare di una 
situazione che vede gli espor­
tatori mantenere il più pas­
sibile all'estero i ricavi ed 
importatori che, potendolo, 
accelerano i pagamenti. 

Il disavanzo commerciale 
di gennaio e febbraio ha su­
perato. secondo le prime in­
formazioni su febbraio, i 700 
milioni di dollari. La crisi 
monetaria si autoalimenta 
aumentando il costo delle im­
portazioni indifferibili e pre­
miando l'esodo valutario. Il 
riflesso si manifesta nella 
s t rut tura stessa del disavan­
zo: in gennaio la bilancia del­
l'interscambio per le merci 
diverse dai prodotti petroli­
feri era ancora attiva di 80 
miliardi; in febbraio anche 
questa componente, secondo 
le prime informazioni, è di­
ventata passiva. 

La specificità della crisi 
della lira, anche rispetto al 
franco francese o alla ster­
lina. è nella vita facile che 
ha la speculazione oltre che 
nella mancanza di misure 
orientate a provocare ener­
gici spostamenti di finanzia­
menti in direzione dei setto­
ri produttivi e di consumo 
prioritari. La valuta inglese 
che ha perduto il 7.5'c del 
valore di cambio rispetto ai 
primi di marzo, risente del 
fatto che alcuni paesi che 
detenevano i propri attivi in 
sterline (attivi da esportazio 
ni di petrolio o di altra prò 
venienza) da qualche mese. 
con sempre maggiore celeri­
tà. se ne liberano preferen­
do altre valute, in particolare 
marchi tedeschi occidentali e 
dollari. Si t rat ta , quindi, dei-
la perdita di sostegno finan­
ziario estero che non pregiu­
dica seriamente l'economia 
inglese. Il ricorso a prestiti 
esteri (anche il governo di 
Londra chiederebbe un mi­
liardo alla CEE» e gli accor­
di internazionali possono 
aiutare a superare congiun­
turalmente la crisi della ster­
lina. 

La posizione della lira è di­
versa. Risorse finanziarie in­
terne cospicue restano inuti­
lizzate. All'estero chi ha bi­
sogno di crediti in lire (le 
euroliret si vede chiedere tas-
si d'interesse fino al 47"< per 
prestiti ad un mese. Il che 
vuol dire che. per chi si tro 
va nella indifferibile nece.ssi-
tà di utilizzare quel credito. 
si t rat ta d: pagare una tan 
gente che si traduce in for­
midabili profitti per la spe 
culazione. Questa situazione 
non è risultato soltanto di 
sfiducia ma anche di inca­
pacità di apportare serie cor­
rezioni alia conduzione dei 
principali centri finanziari 
del paese. In particolare, di 
indurii ad agire in una vi­
sione di medio termine de: 
problemi, abbandonando la 
corsa alla difesa e sfrutta­
mento di qualsiasi occasione 
speculativa. 

E" di ieri una polemica pre 
sa di posizione, in Francia. 
di una delle principali ban 
che commerciali. Panbas 
(Banca di Parigi e dei Pae 
s: Bassii. contro gli «svanì-
tazionisti a. Dall'inizio della 
fluttuazione fuori del tunnel 
m cui si muove il .serpente 
monetario organizzato a t torno 
al marco tedesco, il franco 
francese ha perduto il 3.7'r 
nei confronti delle altre mo­
nete. Ambienti industriali 
premono perché il franco sva­
luti del 67-"> nell'ipotesi di 
guadagnare in tal modo pò 
sizioni nei confronti della 
concorrenza estera. I dirigen­
ti della Panbas sono di diver­
so parere, ritengono che una 
svalutazione ulteriore del 
franco sarebbe nociva al cli­
ma economico generale. 

La situazione italiana ne 
costituisce, in certo senso, la 
controprova. La lira ha per­
duto il 32.20% 6Ul dollaro 
USA; ti 39,36^ rispetto alle 

altre valute CEE: il 30,96*i ; 
rispetto all'insieme delle va- j 
Iute. Il franco svizzero e il | 
marco tedesco costavano ieri i 
337-338 lire, quasi il doppio j 
rispetto ai rapporti ante-sva- i 
lutazione. Le esportazioni ita- . 
liane hanno avuto, dal lato | 
monetario, un sostegno ecce­
zionale ma i risultati dell'in­
terscambio, pur essendosi 
mossi bene nel 1975. non so­
no affatto eccezionali. Nei I 

! primi mesi di quest'anno, i 
anzi, si presentano negativi. 
Il maggior costo delle impor­
tazioni indifferibili, petrolio 

ed alimentari. Io paghiamo a 
pronta cassa mentre i van­
taggi offerti all'industria non 
pagano in modo altrettanto 
pronto ed evidente. 

Il risultato non è neutro. 
I prezzi interni aumentano 
in modo prevalente per ef­
fetto di una condotta mone­
taria che non esprime alcun 
tipo di politica, ma soltanto 
volontà di opporsi a costrut­
tive modifiche di indirizzo e 
gestione degli strumenti fi­
nanziari. 

r. s. 

Convegno alla Borsa di Milano 

L'inflazione distrugge 
l'economia brasiliana 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 5 

Un economista di origine 
italiana, il dott. Stampi, che 
da trent 'anni risiede in Bra­
sile. invitato dal comitato di­
rettivo degli agenti di cam­
bio. ha tentato questa mat­
tina di spiegare, nella salo 
della presidenza della Borsa. 
come si sia dovuti interve­
nire attraverso delle corre­
zioni tecniche anche solo per 
rendere leggibili i grandi nu­
meri dell'economia brasiliana 
sotto l'effetto dirompente del- i 

Febbraio: balzo 
in avanti per 
i prezzi dei 

prodotti 
agricolo-zootecnici 

Nel mese di febbraio, i 
prezzi all'origine dei prodotti 
agricolo zootecnici già sotto­
posti a tensione nell'ultima 
quindicina di gennaio, so­
no ulteriormente saliti, con 
le sole eccezioni per i vitelli 
da latte, le uova ed alcuni 
ortaggi stagionali. 

I motivi di tale lievitazio 
ne si collegano in larga mi­
sura alla continua perdita di 
valore della lira rispetto al 
dollaro, e ad una diffusa-
contrazione dell" offerta, di 
fronte ad una domanda ten 
denzialmente attiva. Per al­
cuni prodotti, il cui riforni­
mento dipende in lanra mi­
sura dai mercati stranieri (ce 
reali foraggeri, semi oleosi 
e carni bovine) il calo della 
offerta deriva principalmen­
te dalla posizione di attesa 
assunta dagli importatori a 
seguito delle recenti vicende 
monetarie. 

Per altri prodotti (grano 
tenero, formaggio grana e 
suini ed alcuni ortofruttico­
li come patate e cipolle) si 
è determinata, invece, una 
effettiva minore disponibilità. 
Gli incrementi più significa­
tivi. nei prezzi, r iguardalo 
il grano tenero fino «7.5 per 
cento) ed il mais n2zion?le 
<6.3 per cento); i polli a 
terra <11.6 per cento), il par 
migiano reggiano «6.9 per cen 
to>. il burro <6.7 pe cento) 
ed i suini grassi <3.4 per 
cento); infine i radicchi (75 
per cento», le patate «43 per 
cento) e le mele golden de 
licious (13.4 per cento». 

II settore bovino non ha 
subito notevoli tensioni di 
prezzi, mentre i mercati del­
l'olio di oliva e del vino han 
no visto rialzi intorno e! 2.3 
per cento per il vino da con 
sumo e del 4.1 per cento 
per i'olio semi fino. 

Una dinamica accentuata 
hanno manifestato prodotti 
di quasi esclusiva provenien­
za estera, quali la farina di 
soja (13.9 per cento). !a fa­
rina di carne (20.1 per cen­
to) e l'olio di arachide (15.4 
per cento). 

Rispetto al febbraio 1975. 
1 prezzi all'origine mostrano 
incrementi sensibili, soprat­
tut to nei comparti degli or­
taggi e zootecnico. 

la inflazione che. negli ultimi 
anni, è arrivata a toccare va­
lori medi del 50 per cento 
ma con punte di oltre il 100 
per cento. E' evidente che 
quando l'inflazione tocca va­
lori come quell' indicati in 
Brasile, si è al di fuori di 
qualsiasi norma conosciuta in 
Europa ad eccezione del pe 
riodo della grande crisi o fi­
ne della seconda guerra mon­
diale. E' necessario altresì 
non dimenticare che la si­
tuazione politica in Brasile 
è tuttora dominata da una 
dit tatura militare, e quindi 
assai diversa da quella ita­
liana. 

L'inflazione, più selvaggia 
e paradossale, tale da azzera­
re il valore del cruzeiro. è 
stata fino a qualche anno fa 
niente altro che una condot­
ta di politica economica 
e monetaria o di politica 
tout court. Ma anche in Bra­
sile. oggi, si sono dovute in­
trodurre misure di legge per 
una « indicizzazione » o per 
una « correzione monetaria » 
come la si dice, al fine di po­
ter leggere — per esempio — 
i bilanci delle imprese, con 
un minimo di approssimazio­
ne alla vera situazione. Nel 
campo dei bilanci aziendali 
vigeva ormai il caos più com­
pleto e l'alterazione dei bi­
lanci era uno dei mezzi più 
in uso per distribuire altissi­
mi utili anche quando non 
c'erano. 
L'inflazione brasiliana co! 

piva e colpisce naturalmen 
te salari "e risparmi, ma oz 
gi i depositi presso le ban­
che sembrano aver trovato 
almeno una base di '(indi­
cizzazione ••-. A giustific.ìzio 
ne dell'inflazione, comunque 
in Brasile non si può nem­
meno addurre la tesi — pe­
raltro fa'sn — desìi aumen­
ti salariali o dei meccanismi 
di scala mobile, colà assen­
ti. in quanto zi: aumenti sa­
lariali vengono introdotti <do 
po> l'ondata inflattiva dazi: 
stessi imprenditori d: lavoro 
per non costringere il lavo 
ratore alla fame e quindi al­
l'impossibilità di essere «ope­
raio produttivo^. 

L'inflazione assunta coni'1 

«strumento •» ha finito per ri 
torcersi contro il sistema e 
gettare l'economia nel cao~ 
più fondo. Tuttavia le « indi­
cizzazioni « sono esrogitazio^ 
ni che se tendono a un mi 
n:mo di razionalizzazione, non 
vanno alle radici del feno 
meno. 

Gli interlocutori dei dot 
tor Stampi .sono stati i pro­
fessori Tancredi Bianchi e 
Giorgio Tagi. 

Per Tagi .'.r.flazione a ta.-.-
so troppo elevato danneggia 
le imprese, e i titoli non pos­
sano certo salvarsi dall'in 
nazione. Anche il prof. Bian 
chi ha sostenuto che con 
trariamente alle apparenze e 
all'opinione corrente, l'infia 
zione danneggia ancora più 
le imprese molto indebitate. 

Le «indicizzazioni» sono vi­
ste da lui come analgesici. 
L'origine del male sarebbe 
nel deficit dello Stato che fa 
crescere il peso della parte 
improduttiva del paese sul­
la parte produttiva. 

r. g. 

Lettere 
all' Unita: 

O -N >< 

La protesta 
di un gruppo 
di guardie di PS 
Egregio direttore, 

slamo un gruppo dì guardie 
di PS in forza al comando 
Gruppo guardie di PS di Ber­
gamo in una delle sezioni 
« Squadre volami » della Que­
stura. Abbiamo creduto op­
portuno indirizzarle questa 
lettera affinché Lei ed i letto­
ri del suo giornale vengano a 
conoscenza di come sono trat­
tati gli agenti preposti alla 
salvaguardia dei diritti dei cit­
tadini. 

E' successo che alla Questu­
ra di Bergamo il giorno 17 
vmrzo 1976 un collega in ser­
vizio di ordine pubblico da 
ben 16 ore si sia rifiutato di 
continuare il servizio a causa 
del suo stato di stanchezza. 
Venivano perciò presi provve­
dimenti disciplinari a suo ri­
guardo (rischia una denuncia 
al Tribunale militare per ab­
bandono del posto) e nei con­
fronti del restante personale 
che aveva osato dar ragione 
al collega, tutti definiti dal co­
mandante del gruppo « serref-
te e buoni a nulla ». 

I nostri superiori vorrebbe­
ro stabilire dei turni di ser­
vizio con un'ora fissata per 
l'inizio, ma senza che sia fis­
sata l'ora della fine del tur­
no. Il turno cioè può finire 
quando il questore lo ritiene 
opportuno, anche superando il 
limite delle ore massime setti­
manali, senza che naturalmen­
te le ore straordinarie venga­
no retribuite. 

Siamo inoltre convinti, egre­
gio direttore e gentili lettori, 
che gli organi preposti alla 
iiostra direzione diano molta 
più importanza alle manife­
stazioni di piazza che non agli 
atti criminosi. Quindi, e ci di­
spiace affermarlo, la Polizia 
definita da molti a moderna» 
non è altro che una Polizia 
antioperaia. 

Un gruppo di guardie 
di PS di BERGAMO 

Le tasse infieri­
scono solo sugli 
stipendi fissi 
Alla direzione dell'Unità. 

Sono un cittadino come mol­
ti, milanese, e desidero, dicia­
mo così, sfogarmi con un or­
gano pubblico. Il problema, 
scottante, è quello delle tasse. 

Non mi pare giusto che chi 
paga le tasse debba essere 
soltanto chi lavora a stipen­
dio fisso perchè è facilmente 
controllabile; le imposte gli 
vengono trattenute direttamen­
te alla fonte (quindi, non si 
sgarra), mentre certi liberi 
professionisti pagano una 
sciocchezza. Ne conosco mol­
ti, tutti proprietari di 2 O 3 
appartamenti, con vacanze e-
state e inverno, pellicce e 
brillanti, che pagano forse 
meno tasse di vie. 

Se si deve pagare, che si 
paghi tutti. Giusto che se un 
individuo è capace di guada­
gnare 100 milioni l'anno, sia li­
berissimo di farlo: è sacrosan­
tamente giusto però che paghi 
le tasse per quanto guadagna, 
e non soltanto per una parte. 
Si dirà: « Ma lui lavora 12 ore 
al giorno, mentre gli stipen­
diati lavorano 8 ore soltanto ». 
Ed allora si faccia come in 
Svezia, che non lavorino 12 
ore al giorno, così lascereb­
bero posto e lavoro per un 
altro laureato disoccupato, che 
pure avrebbe tanta voglia di 
lavorare, capacità e bisogno. 

Lo stesso discorso vale per 
tutti coloro che svolgono dop­
pia e tripla attività. Un lavoro 
sicuro in una ditta, e poi li­
bera consulenza, libri paga, 
contributi ed amministrazioni 
varie. «Lavorano sodo»: giu­
sto, ma non è giusto che una 
persona abbia due o tre introi­
ti, a scapito di chi non ne ha 
nemmeno uno, perchè non tro­
va lavoro. E il problema dei 
giovani disoccupati? 

L'anagrafe tributaria dovreb­
be indagare per bene, anche 
per quanto riguarda le mi­
gliala di persone che lavora­
no senza bollini (pur guada­
gnando fior di soldi) per es­
sere esentasse, godere di pre­
salari, sussidi e pensioni carie. 

LUIGI BRUNI 
(Milano) 

Qualche domanda 
sulla Sardegna al 
ministro Cossiga 
Caro direttore, 

vorrei fare tramite il gior­
nale qualche domanda al mi­
nistro degli Interni, on. Cos­
siga, mio conterraneo. 

Ha tenuto conto l'on. Cossi­
ga della ventata di nuovo del 
i.i gnigno 1975, sia come espo­
nente del partito di maggio­
ranza relativa, sia come citta­
dino e sia, infine, come sar­
do? E se ne ha tenuto giusta­
mente conio, allora come si 
spiega che (se spiegazione ri 
può essere) nel marzo del 
1976 si debba ancora assiste­
re ad episodi come quello ve­
rificatosi giorni fa a Napoli 
della repressione da parte di 
ingenti forze di polizia di una 
manifestazione di massa di la­
voratori e per di più disoc­
cupati e reclamanti giustamen­
te un posto di lavoro"* 

E come sardo qual è, come 
lo scrivente; cosa ne pensa 
fon. Cossiga delle centinaia di 
migliaia di conterranei costret­
ti ad emigrare a causa delta 
politica condotta dal suo par­
tito? E se queste masse di la­
voratori tornassero in Sarde­
gna, come protvederebbe il 
monocolore de. con le cariche 
di polizia come è successo a 
Napoli7 

E per concludere, on. mini­
stro. le chiedo quando va in 
Sardegna e tede la desolazio­
ne di certe nostre campagne 
che sembrano terre di nessu­
no, pensa mai the esse po­
trebbero avere un aspetto più 
accogliente ed essere fonte di 
ricchezza e di lavoro, se la vo­
stra politica fosse stata di­
versa? 

NICOLINO MANCA 
(Sanremo) 

Cosa ci insegnano 
i bambini 
del Beliee 
Cara Unità. 

ho sentito al GR1 la voce 
dei bambini del Beliee, che 
devono già lottare per avere 
una casa, alta loro tenera età. 
E tutto questo succede in que­
sti tempi di scandali e di bu­
starelle. lo sono una compa­
gna di 51 anni e per la mise­
ria che c'era nella mia fami­
glia anch'io ho dovuto comin­
ciare a lottare quando avevo 
solo 11 anni. 

Ora laccio la portiera e vo­
glio denunciare il fatto che 
non posso ammalarmi perchè 
la portineria non può restare 
incustodita, lo percepisco uno 
stipendio netto di 126.705 lire 
e pago luce e gas, oltre che 
l'affitto convenuto. Il mio ora­
rio di lavoro è di 12 ore al 
giorno e anche se dicono che 
non sono tutte ore di vero la­
voro perchè dopo le pulizie la 
portiera può stare in guardio­
la, sono sempre 72 ore setti­
manali! 

Dopo questo sfogo voglio 
concludere la mia lettera di­
cendo che il Paese sta pro­
prio cambiando se anche i 
bimbi hanno capito che si de­
ve lottare contro ciò che non 
è giusto, e di questo sono 
contenta. 

LILIANA MARCHINI 
(Milano) 

Avrà qualche diritto 
dopo 2 5 anni 
di emigrazione? 
Cara Unità, 

dopo 25 anni di emigrazione 
in Belgio, sono rientrato defi­
nitivamente il 19 novembre del­
lo scorso anno, insieme con 
cinque figli in terra straniera. 
Ho subito inoltrato domanda 
all'Ente Regione Puglia perchè 
ini concedesse il contributo 
previsto dalle vigenti leggi per 
i rimpatriati, sono passati più 
di quattro mesi ma finora non 
ho visto niente. Il fatto è che i 
nostri governanti trovano facil-
inente i soldi quando si tratta 
dì favorire i ricchi, ma non li 
trovano quando occorre inden­
nizzare in minima parte chi 
è stato costretto nell'emigra­
zione forzata per 25 anni. 

STEFANO TRISCIUZZI 
(Fasano - Brindisi) 

Chiedono libri 
Sezione PCI « Turi Punse­

ro », via Garibaldi 52, Melito 
Porto Salvo (Reggio Calabria): 
« Abbiamo deciso di istituire 
una biblioteca di sezione che 
sia un punto di riferimento. 
di aggregazione, di tutti i gio­
vani dei paese». 

Circolo della FGCI, via S. 
Vito 79, S. Bartolomeo in Gal-
do (Benevento): « Abbiamo 
bisogno di libri e di tutto il 
materiale didattico possibile, 
per raggiungere l'obiettivo che 
ci siamo prefissi con questa 
iniziativa, cioè quello di tene­
re uno stretto contatto con gli 
abitanti del quartiere per un 
impegno maggiore nell'affron-
tare i problemi del nostro co­
mune e del nostro paese in 
generale ». 

Circolo dellu FGCI, presso 
Antonio Megna, via Garibaldi 
n. 100, Laureana di Borrello 
(Reggio Calabria): « Il nostro 
circolo ha già 35 iscritti, ma 
riteniamo indispensabili per 
la nostra formazione politica 
libri, materiale vario. Potete 
aiutarci? ». 

Circolo della FGCI «José 
Boserman », corso V. Emanue­
le 108, 72012 Carovigno (Brin­
disi): «Siccome alla mancan­
za di materiale si aggiunge la 
triste situazione finanziaria 
del circolo, chiediamo a com­
pagni e amici di inviarci dei 
libri ». 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitai* 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare i lettori che ci scri­
vono, e i cui scritti non ven­
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla­
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua­
le terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser­
vazioni critiche. Oggi ringra­
ziamo: 

Bruno PAVESE. Moncalie-
ri; Terzilio PIOVOSI. Monte­
varchi; Guido MARSILLI, Ro­
vigo; Carlo LANI, Codogno; 
W.B., Genova Masone; Annun­
ziato TOFANO, Vairano Sca­
lo; Otello FA VATI, Milano; 
Maria BARRILE, Reggio Ca­
labria; Bianco COSTEGGI. Mi-
lano; Alfredo TROMBETTI, 
Bologna; Silvio V., Firenze; 
Rocco RIZZO, Genova; Aldo 
BOCCARDO, Calezzano; M.T., 
Modena; Mario MARTINELLI. 
Padova. 

Artemio SCHIUAMARINI, 
S. Piero in Bagno («Sono un 
invalido civile, percepisco 40 
mila lire mensili, ho 51 anni 
e la fortuna di vivere in una 
famiglia che mi aiuta. Me m 
io fossi solo e dovessi tivere 
con 40.000 lire mensili, credo 
che il più grande economista 
r.on potrebbe dimostrare che 
si può tivere con questa mi­
sera somma»); L e o n e l l o 
LEONCINI, Piombino («Po­
sizioni come quella di Solge-
nitsin portano inesorabilmen­
te sull'altra sponda, non sia­
mo più dentro il nostro me­
todo dialettico di ricerca « 
confronto »/; Enrico DAZZA-
NI. Genova (« L'affare Lock­
heed ha messo m luce come 
la pratica delle " bustarelle " 
abbia raggiunto le gerarchie 
più alte dello Stato »); Giu­
seppe FIGLIVOLO, Bernalta 
(« Perchè a risolvere la crisi 
deve essere sempre il citta­
dino a più basso reddito'* »t: 
Dino CIAI.DI, Scandicci («Non 
dimenticate mai l'azione ge­
nerosa e patriottica del no­
stro popolo, contro il fasci­
smo e contro l'invasore nazi­
sta: già da allora i lavoratori 
si Quadagnarorio il diritto al­
la loro presenza, non solo co­
me prestatori d'opera ma an­
che come amministratori. 
programmatori, organizzatori 
delle aziende e dello Stato»). 


